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FILIALI D’ITALIA
Il dato biografico che serve a definire la mia provenienza geografica e pro-
fessionale – sono ordinaria di Letteratura italiana presso l’Università di
Zurigo – giustifica e, paradossalmente, mette in questione la pertinenza
della mia presenza a una tavola rotonda dedicata all’Italia all’estero: non
sono, infatti, italiana se non per vie traverse (sono una svizzera di lingua
italiana) e vivo all’estero per modo di dire, dato che opero come italianista
in una città di lingua tedesca ma in quella Confederazione elvetica in cui
l’italiano è lingua nazionale. Dalla contraddizione apparente generata
dalla complessità di questo posizionamento identitario prenderò le mosse
per riflettere qui brevemente, muovendomi fra esperienza personale e
considerazioni di ordine generale, sui singoli concetti utilizzati nel titolo di
questa nostra tavola rotonda: “Italia all’estero”, “lingua” e “cultura”.
Il primo interrogativo che mi pongo, lo deduco dalla contraddizione
in termini della mia collocazione, di italiana-non-italiana che è insieme
dentro e fuori un territorio nazionale di cultura italiana (Italia all’este-
ro?), ed è un interrogativo di grande rilevanza e difficile scioglimento: la
casa di un individuo è quella determinata della filiazione naturale della
patri(a)linearità – determinata dunque dalla condivisione di determinati
valori su un territorio, come quelli di cui si costituisce una Nazione-
Patria – o piuttosto quella, liberamente preferibile e costituzionalmente
nomadica, della affiliazione culturale a un gruppo che condivide una lin-
gua-madre?1 E in quale misura “padre” e “madre” devono essere
costretti a convivere, ovvero, fuor di metafora, in che misura l’apparte-
nenza a una nazione è distinguibile, deve essere distinta da, o invece
coincidere, con l’appartenenza determinata dalla condivisione di una
cultura e/o di una lingua?
1 Faccio uso qui, liberamente, della distinzione fra filiazione e affiliazione introdotta nel
campo degli studi postcoloniali da Edward Said, che ha spiegato come il modello che ha tenu-
to unite le società tradizionali, quello della filiazione, funzionante sulla base dell’ereditarietà e
delle linea di discendenza, nella postmodernità sia diventato sempre meno attivo, cedendo il
passo a scelte di affiliazione, ovvero a processi di identificazione che non sono di ordine natu-
rale, bensì culturale.
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Agli interrogativi teorici di carattere identitario si sommano poi quel-
li di ordine pratico-politico, derivanti da una riflessione sulla mia attività:
da un lato, infatti, insegnare letteratura italiana fuori d’Italia significa
indubbiamente – almeno nelle università svizzere, dove i corsi di italiani-
stica sono tenuti, praticamente senza eccezioni, in italiano – testimoniare
una “presenza linguistica”; d’altro canto è meno certo che la letteratura
possa essere ritenuta un oggetto con il quale identificare, oggi, la cultura
italiana e la sua promozione fuori d’Italia: per questo non sarà superfluo
interrogarsi sulle modalità secondo le quali una cattedra di italianistica
debba costituire una “presenza culturale”.
Quando, per citare un esempio concreto e realmente occorso, un
Consolato generale d’Italia ritiene doveroso, invitando un noto cantauto-
re, collocare ex officio fra i promotori dell’evento anche il locale Diparti-
mento universitario, rivela una precisa convinzione circa il ruolo spettan-
te a una Cattedra “estera” di italianistica: essa è vista in primo luogo come
uno spazio di servizio per l’esportazione di un’idea di cultura italiana pro-
mossa intra moenia dallo Stato italiano. Quanto una simile concezione
vada stretta a chi opera fuori dai confini nazionali è facilmente immagi-
nabile. Oltre a ciò, poi, si profila anche un problema più specifico: se la
cultura italiana destinata all’estero si orienta, come ogni prodotto da
esportazione, su una logica di mercato, tendendo pertanto a promuovere
soprattutto attività di richiamo mediatico e a mettere in rilevo alcune atti-
tudini artistiche genericamente ritenute come tipicità italiane, quale posto
spetta, in questo quadro, alla letteratura? Si potrebbe forse opporre alla
corrente idea imprenditoriale di cultura – intesa in senso sociologico
allargato come brand, come marchio, da individuare e promuovere in
relazione a ogni comportamento più o meno diffuso a livello sociale – la
promozione dell’italiano come lingua di poeti e scrittori, come “lingua di
cultura”. La via, del resto, è decisamente collaudata e persino esplicita-
mente privilegiata a livello istituzionale; o così almeno pare di capire visi-
tando i siti web delle rappresentanze consolari in terra elvetica, da cui
veniamo a sapere che:
Ogni anno mezzo milione di studenti frequentano corsi di lingua italiana
fuori dall’Italia, in tutti i paesi del mondo. Perché lo fanno? L’italiano è
una lingua di cultura. Conoscerlo significa avere accesso a un patrimonio
letterario di fondamentale importanza per la storia d’Europa, a testi
umanistici e scientifici di valore, alla produzione teatrale, musicale, ope-
ristica, cinematografica e televisiva italiana2.
2 Dal sito del Consolato generale d’Italia a Ginevra: <http://www.consginevra.esteri.it/
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Ora, anche non volendo eccepire circa l’attualizzazione dell’idea di
cultura italiana operata tramite l’inserimento della televisione nel suddet-
to elenco di capisaldi del patrimonio culturale nazionale, questo punto
merita delle considerazioni supplementari: poiché quello che per il caso
italiano è stato ovvio per secoli, ovvero che la letteratura fosse sinonimo
di cultura, oggi è un presupposto che necessita, credo, di essere discusso.
Se dunque, in onore degli organizzatori di questa manifestazione, si
consulti, come ora è possibile fare addirittura online, la prima edizione
del Vocabolario degli Accademici della Crusca, datata 1612, si vedrà che
la voce Cultura è registrata soltanto ed esclusivamente come sinonimo di
coltivazione (coltura dei campi). Questo semplicemente perché ciò che
noi oggi intendiamo per cultura individuale, ovvero quell’insieme di
cognizioni intellettuali che una persona acquisisce attraverso lo studio e
l’esperienza, è un concetto che all’epoca pertiene, significativamente, a un
altro ambito, e si trova precisato alla voce Letteratura. La voce Letteratu-
ra definisce infatti il sapere, la «Scienza di lettere» o «dottrina», e Lette-
rato è colui che può dirsi «Scienziato, che ha lettere». In nessun luogo del
Vocabolario, invece, si troverà l’idea di cultura che ci interessa davvero
quando parliamo di “cultura italiana”, ovvero quella di una cultura intesa
come fenomeno collettivo, come complesso di istituzioni sociali, politiche
ed economiche, di attività artistiche, di manifestazioni spirituali che carat-
terizzano la vita di una determinata società in un dato momento storico
(come quel concetto, insomma, che è riportato da alcuni dizionari, non
saprei quanto a ragione, come sinonimo di “civiltà”). Questa accezione
collettiva di cultura, infatti, è tipica della modernità e si lega indissolubil-
mente al grande momento storico della formazione degli Stati-Nazione,
dell’identificazione fra territorio, lingua, e identità dei popoli. Se dunque,
sin dagli anni sessanta dell’Ottocento, Francesco De Sanctis, proprio dal
suo esilio zurighese, poteva identificare nella letteratura italiana il luogo
su cui costruire l’espressione dello spirito nazionale3, oggi, nell’epoca
Consolato_Ginevra/Menu/I_Servizi/Per_i_cittadini/Studi/Corsi_di_lingua/> [ultima consul-
tazione: 30.8.2010]. Gli altri motivi addotti sono: «L’Italiano è una lingua di studio. Sono molti
gli studenti che ogni anno decidono di frequentare le nostre Scuole, le nostre Università, le
nostre Accademie, le nostre biblioteche. L’Italiano è una lingua di lavoro. Manager, investitori,
tecnici, maestranze, lavoratori entrano in contatto con il mondo industriale, artigianale e dei
servizi italiano che varca le frontiere del nostro paese. E parlando Italiano la visita al nostro
paese e alla sua gente ospitale e accogliente diventa un autentico piacere, tra città d’arte e mera-
viglie della natura».
3 Sono riflessioni che De Sanctis sviluppa negli anni e che sfociano nella Storia della lette-
ratura italiana, dove, nelle pagine dedicate a La nuova letteratura, si legge ad esempio: «Una let-
teratura simile suppone una seria preparazione di studii originali e diretti in tutt’i rami dello sci-
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postmoderna, quando cioè i due poli estremi di globalizzazione da un lato
e localizzazione dall’altro sono diventati molto più attivi nella costruzione
e nella definizione dell’identità degli individui di quanto non sia invece il
legame con uno Stato-Nazione, non solo la definizione di una cultura
nazionale, nel caso specifico di una “cultura italiana” andrebbe ripensata
a fondo, ma con la stessa radicalità andrebbe riconsiderato anche il rap-
porto che la tradizione ha stabilito fra letteratura e cultura.
Io credo – ma sarò lieta di fare di questa mia convinzione un argo-
mento di discussione – che oggi siamo di fronte ad una triplice eviden-
za di ordine storico; primo: non possiamo, né abbiamo mai potuto dav-
vero, identificare la lingua italiana con i confini geografici della Nazione
italiana; secondo: non possiamo, ma forse non abbiamo mai potuto dav-
vero, identificare la cultura italiana con la cultura prodotta in Italia
(altrimenti, per logica geografica, dovremmo piuttosto lasciare Petrarca
ai Francesi e Foscolo agli Inglesi); terzo: non possiamo più, infine, seb-
bene per secoli – questo sì – abbiamo invece potuto farlo, identificare
nella ricchezza della produzione artistica in generale e di quella lettera-
ria in particolare un tratto marcatamente distintivo dell’Italia contempo-
ranea. Se fra Sette e Ottocento la lingua dei libretti d’opera non era solo
uno strumento di comunicazione, ma univa, in un insieme di valori
comuni, la classe colta di tutta Europa, oggi quella stessa Europa è man-
tenuta coesa da valori e principii sovrannazionali e, non da ultimo, da
un inglese aeroportuale che, se non può essere certo scambiato per un
luogo di identificazione culturale (al suo cospetto ogni dialetto locale è
infinitamente più carico di valori culturali condivisi), è però efficace
strumento comunicativo, funzionale lingua veicolare. Dunque, se è vero
che l’Italia dispone di un enorme potenziale storico per proporre un’im-
magine dell’italiano come lingua di cultura, è altrettanto vero che, affin-
ché i valori positivi connessi a questa identificazione possano essere rap-
presentati fuori dal territorio nazionale, servono oggi presupposti nuovi:
non basta poter disporre di una tradizione, pure se magnificente e unica,
bisogna, da un lato, fare in modo che questa tradizione resti capace di
bile, guidati da una critica libera da preconcetti e paziente esploratrice, e suppone pure una vita
nazionale, pubblica e privata, lungamente sviluppata. Guardare in noi, ne’ nostri costumi, nelle
nostre idee, ne’ nostri pregiudizi, nelle nostre qualità buone e cattive, convertire il mondo
moderno in mondo nostro, studiandolo, assimilandocelo e trasformandolo, “esplorare il pro-
prio petto”, secondo il motto testamentario di Giacomo Leopardi, questa è la propedeutica alla
letteratura nazionale moderna, della quale compariscono presso di noi piccoli indizii con vaste
ombre» (Francesco De Sanctis, Storia della letteratura italiana [1870-71], 2 voll., Milano, Riz-
zoli, 1983, II, cap . XX, §27, pp. 984-85).
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dialogare con il presente e, dall’altro, rimettere in movimento la defini-
zione del sintagma “cultura italiana”.
Se dunque di crisi dell’interesse per l’italiano fuori d’Italia si può par-
lare – e, almeno in Svizzera, questo è argomento di discussione molto fre-
quente sui quotidiani, che lamentano soppressione di corsi nei licei, abo-
lizione di Cattedre di italianistica, calo del numero dei parlanti, ecc.4 – ciò
può essere soltanto in parte imputato alla scarsa sintonia con la sensibilità
europea esibita dalla classe politica dirigente dell’Italia contemporanea,
che agevola la riduzione in barzelletta dell’immagine del Bel Paese all’e-
stero5. È infatti anche per una ragione più profonda, e meno transitoria di
una classe politica, che oggi servirebbe ripensare il proprio modo di esse-
re presenza linguistica e culturale all’estero: è perché rivolgersi al passato
e valorizzarlo è un’operazione fondamentale, ma solo se su questa storia
si costruisce un futuro. E per farlo è necessario prendere atto dello stato
presente delle cose.
Le ondate migratorie dei lavoratori italiani all’estero sono finite, e le
seconde e terze generazioni sono perfettamente bilingui nei casi migliori,
nel peggiore hanno scordato l’italiano per assimilare la lingua del posto:
ciò significa, oggi più che mai, che è fondamentale sostenere l’attività di
diffusione della lingua italiana all’estero (con le due ultime finanziarie
invece, a partire dal 2009, il governo italiano ha dimezzato i finanziamen-
ti per i corsi di lingua e cultura italiana all’estero, che solo in Svizzera
coinvolgevano annualmente oltre 16.000 allievi e, nel mondo, come si
legge sul sito del Ministero degli Affari Esteri aggiornato al 2009, circa
650.000). Ma ciò implica anche la necessità di riconoscere che le italiane
e gli italiani si sono diffusi e integrati in molte parti del mondo, perdendo
magari il loro passaporto ma trasformandosi attivamente a contatto con
nuovi contesti, e rende urgente il saper riconoscere le nuove forme ibride,
4 Sull’effettiva situazione dell’italiano in Svizzera il collega Bruno Moretti, ordinario di
Linguistica italiana presso l’Università di Berna, ha offerto, in questa stessa sede, una interes-
sante e documentata relazione, che relativizza sulla base di dati oggettivi le tinte solo fosche del
quadro dipinto dal fervore mediatico.
5 Mentre rivedo questo testo, ad esempio, il dittatore libico Gheddafi – che con la Svizze-
ra ha numerosi e gravi contenziosi aperti – viene accolto a Roma, con tutti gli onori, dal mini-
stro degli Esteri italiano (visita di Stato del 29 agosto 2010) e, scortato dalle sue amazzoni, tiene
un discorso di fronte a centinaia di ragazze reclutate a pagamento da un’agenzia di marketing,
esortandole, in nome dell’amicizia italo-libica a sposare i suoi connazionali e convertirsi all’I-
slam: e i titoli dei nostri quotidiani vanno da Visita in Italia: Gheddafi converte le modelle a
Guardie del corpo, 30 cavalli e 200 bellezze per la visita in Italia di Gheddafi, fino a Gheddusco-
ni. In Italia, Francesco Merlo commenta questi eventi con un pezzo intitolato: Gheddafi, un
circo che ci umilia («La Repubblica» del 30 agosto).
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in movimento e vive, della produzione culturale di questa popolazione,
alla quale si affiancano quelle prodotte da chi italiano non è mai stato, se
non per affinità elettiva. Infine, oltre alla cura e alla valorizzazione di ciò
che già si trova all’estero, servirebbe più attenzione anche a ciò che all’e-
stero si porta, in rappresentanza di un’immagine di società e di uno stile
di vita da cui dovrebbe prendere vigore il brand Italia. Basterà infatti, per
capire quanto lavoro ci sia da fare in questo senso, tenere presente che
all’abbandono dei territori delle colonie italiane è seguita, in anni più
recenti, la colonizzazione delle antenne paraboliche e sarà sufficiente,
senza spendere troppe parole in merito, indicare a questo proposito il
recentissimo studio sui mass media italiani firmato da Lorella Zanardo,
dal significativo titolo: Il corpo delle donne (Milano, Feltrinelli, 2010).
Quale “prodotto culturale” viene esportato, dunque, dall’Italia con-
temporanea? Di certo i tradizionali longsellers: dai libretti d’opera a
Dante (meglio se spiegato, in quel suo modo d’eccezione, da Benigni),
dalla letteratura dei classici a quella dei grandi nomi contemporanei come
Umberto Eco; ma d’altro canto, e con un analogo grado di istituzionalità,
tutta una serie di cosiddette “culture” settoriali: del cibo, della moda,
della “dolce vita”, dello spettacolo, ecc. Così che, l’anno prossimo, per
chi vive fuori dalla Penisola, i festeggiamenti per il centocinquantesimo
anniversario dell’Unità verranno a coincidere, stando alle informazioni
ufficiali del Miss Italia channel della Rai6, con quelli per il decennale del
concorso di Miss Italia nel mondo. Se così stanno le cose, pare chiaro che
in una riflessione sul modello di cultura italiana proposto dal paese fuori
dai suoi confini debba necessariamente essere presa in considerazione la
dimensione diacronica della questione. Non si può cioè dimenticare che,
mentre per chi passeggia per le vie del centro di Firenze, Brunelleschi è
un contemporaneo, per chi vive fuori d’Italia è piuttosto un capitolo di
storia rinascimentale: da curare, da studiare, da amare anche, ma pur
sempre un capitolo di storia. Pertanto, se all’idea di cultura italiana con-
temporanea non si possono associare che le immagini più o meno transi-
torie delle culture comportamentali di maggior successo, allora nemmeno
la grande tradizione – che dovrebbe controbilanciare con la solidità
monumentale dei suoi capolavori l’effetto di vuoto generato dalla volati-
lità delle mode – sarà più percepita come fenomeno vivo. E non solo: in
presenza di una discrepanza a volte crassa fra i valori culturali della tradi-
zione e i prodotti di esportazione culturale del presente, il richiamarsi
6 <http://www.missitaliachannel.rai.tv> offre anche una rubrica destinata al concorso di
Miss Italia nel Mondo [ultima consultazione: 30.8.2010].
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all’indubbio «patrimonio letterario di fondamentale importanza per la
storia d’Europa» finisce addirittura per accentuare il contrasto fra ieri e
oggi, gettando sul presente un’ombra di inconsistenza che, in ultima ana-
lisi e in un circolo perverso, si ritorce contro la cultura italiana tutta,
anche quella delle vette del passato. 
Non sarò certo io a poter offrire ricette risolutive per migliorare lo
stato delle cose, ma qui non mi esimerò dall’avanzare almeno qualche
proposta operativa, che nasce dalla mia quotidiana consuetudine con la
meravigliosa ricchezza del patrimonio della letteratura-cultura italiana e
dalla mia collocazione extraterritoriale. Per esprimere al meglio ciò che
amerei fosse supportato anche attraverso una pratica istituzionale utiliz-
zerò innanzitutto una riduzione filosofica, di ascendenza althusseriana: io
credo infatti che oggi, più che di una cultura italiana, rappresentata da
oggetti scelti di cui si ritiene vantaggiosa l’esportazione, si dovrebbe ten-
tare di rafforzare una posizione italiana nella cultura; invece che cercare di
affermare una posizione della cultura italiana nel mondo, sarebbe auspi-
cabile che si trasmettesse piuttosto una posizione italiana nella cultura del
mondo. In pratica si tratterebbe di riuscire a esportare la cultura italiana,
oltre che come un museo di capolavori, anche come un modo di guarda-
re alle cose: infatti, chi si è formato nell’osservazione dei capolavori della
cultura artistica italiana, come chi ci vive in mezzo senza ignorarli, ha svi-
luppato, e conserva, un suo modello di interpretazione del reale. Ciò non
vale solo per i singoli individui, ma per la collettività intera: le strutture
cognitive collettive si presentano infatti con una certa stabilità e sono uti-
lizzate costantemente nei processi di costruzione di significato7. Per cui,
nel caso che ci interessa, le grandi opere della tradizione letteraria italia-
na, in quanto veri e propri simboli, possono diventare luoghi nella cui
7 Le singole culture manifesterebbero le loro differenze nel rapportarsi a simboli (tra cui
sono da collocare anche gli artefatti culturali), modelli, rituali e valori. Si vedano le applicazio-
ni pratiche di tale modello nel campo dell’interpretazione testuale interculturale, ad es. in Claus
Altmayer (Kulturelle Deutungsmuster in Texten. Prinzipien und Verfahren einer kulturwissen-
schaftlichen Textanalyse im Fach Deutsch als Fremdsprache, in «Zeitschrift für Interkulturellen
Fremdsprachenunterricht», [online], VI, 3, 2002, 25 pp., <http://www.spz.tu-darmstadt.de/
projekt_ejournal/jg_ 06_3/beitrag/deutungsmuster.htm> [ultima consultazione: 30.8.2010].
Per le applicazioni di ordine politico-economico si vedano invece gli studi di Geert Hofstede
(Culture’s Consequences, Comparing Values, Behaviors, Institutions, and Organizations Across
Nations, Thousand Oaks (CA), Sage Publications, 20012), secondo il quale esistono alcuni
ambiti fondamentali condivisi da culture diverse, con cui ogni cultura si confronta tuttavia
secondo paradigmi che le sono propri: il rapporto con la nozione di collettività, con le istitu-
zioni e il potere, con le situazioni di incertezza, con la distinzione dei ruoli di genere.
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interpretazione si esprime una specificità culturale. Cogliere, coltivare,
spiegare agli altri come posizionarsi in questo tipo di sensibilità, significa
affondare le radici nel passato ma nello stesso tempo rielaborare la tradi-
zione culturale al fine di trarne gli strumenti per decodificare il presente:
e questa è un’operazione comprensibile e utile per chiunque. Questo, poi,
è anche ciò che unisce l’Italia geografica e l’Italia fuori d’Italia, creando,
se vogliamo chiamarla come fa Piero Bassetti, che presiede la nostra tavo-
la rotonda, la comunità degli italici. Si tratta di un’Italia che include tutti
coloro, come la sottoscritta, ai quali poco importa di essere o meno italia-
ni per filiazione, perché lo sono di certo per affiliazione.
Io non passeggio, la mattina, in riva all’Arno, ma vedo le alpi che deli-
mitano l’orizzonte sul lago di Zurigo, eppure sono cresciuta, vivo e lavo-
ro nella lingua e nella cultura di un’Italia che esiste parallelamente a quel-
la delimitata dalla carta geografica. Se venisse recepita, proprio la ric-
chezza della diversità nell’affinità potrebbe essere il contributo più
importante che chi sta fuori d’Italia può portare, linguisticamente e cul-
turalmente, all’Italia. Nel caso della mia pratica accademica, per me que-
sto atteggiamento si traduce non tanto e non solo nello studio e nell’inse-
gnamento dell’immensa bellezza della tradizione letteraria italiana, ma
anche nella cura e nella condivisione di una prospettiva multipla, di una
ricchezza che nasce dalla diversità di una collocazione culturale, ovvero
dal mio essere titolare svizzera di una cattedra di letteratura italiana, in
una sezione di italianistica ma all’interno di un Dipartimento di Lingue e
letterature romanze, in una Nazione quadrilingue che si trova al centro
dell’Europa e contemporaneamente ne sta fuori. Il mio essere dove sono,
il mio sguardo decentrato, afferma infatti l’esistenza se non di una cultu-
ra nazionale italiana nel mondo, certo di una presenza italiana nelle cul-
ture del mondo. Troverei perciò fondamentale che l’Italia d’Italia dialo-
gasse con l’Italia fuori d’Italia, e insieme, invece di pensare alla cultura
come a una delle merci d’esportazione del made in Italy, entrambe si
occupassero di valorizzare le espressioni locali e di promuovere global-
mente una posizione italiana nella cultura: perché, come ricordava in
questa stessa sede il collega Sabatini in riferimento alla situazione lingui-
stica, il modo con cui si dialoga ora con il resto del mondo finirà per qua-
lificare l’Italia nel futuro. E ciò che vale per la lingua vale anche, e forse a
maggior ragione, per la cultura.
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